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Presentata ieri a Roma la Storia Einaudi 

IlOMA — Si può concepire 
oggi, in un momento alto 
della crisi mondiale, quan
do le certezze teoriche più 
salde sono sottoposte a pro
ve formidabili il disegno di 
ricostruire una storia del 
marxismo? Si può restitui
rò la < genealogia » e al 
tempo stesso la straordina
ria ricchezza e complessità 
di un patrimonio che, per 
i suoi sviluppi conoscitivi e 
pratici, ha segnato punti 
di riferimento essenziali per 
la coscienza del'epoca mo
derna? E' il progetto « onni
comprensivo, ma non agno
stico », della « Storia del 
marxismo » — nato da una 
idea di Eric Hobsbawm, 
Georges Haupt, Franz Ma
rcie, Ernesto Ragionieri, 
Corrado Vivanti e Vittorio 
Strada — che l'editore Ei-
naudj ha cominciato a pub
blicare (è uscito, e il no
stro giornale ne ha già da-
to conto, il primo volume). 

Della notevolissima im-
presa storiografica si è co
minciato a discutere con 
l'attenzione, e le tensioni, 
che provocano e meritano i 
grandi avvenimenti della 
storia culturale: si discute 
del metodo scelto, delle li
nee di interpretazione, dei 
contenuti, delle indicazioni 
generali. E se ne discute co
me di un'« opera in conti
nuo svolgimento », per il suo 
carattere di massima aper
tura critica, e la dichiarata 
intenzione di presentarsi co
me una ulteriore conferma, 
e occasione insieme, della 
capacità di riflessione e di 
espansione del grande mo
vimento di idee che si ri
chiama al pensiero di Marx. 
Ieri sera a Roma, nelle sale 
di palazzo Braschi, erano 
più di mille le persone in
tervenute al dibattito orga
nizzato per la presentazione 
del volume: una discussione 
durata quasi tre ore, e cer
to destinata a continuare 
ben oltre l'ambito della se
rata, per lo spessore degli 
argomenti sul tappeto. 

Pietro Ingrao, presidente 
della Camera, era alla pre
sidenza; con lui l'editore 
Giulio Einaudi, Elmar Altva-
ter, Paolo Spriano, Corrado 
Vivanti, Jean Elleinstein, 
Franz Marek, Massimo Sal-
vadori, Vittorio Strada, e 
Manuel Azcarate, della dire
zione del partito comunista 
spagnolo. Hanno dibattuto 
fra loro, stimolati dalle do
mande e dalle osservazioni 
di giornalisti e intellettuali 
(c'erano Aniello Coppola, 
Giuseppe Fiori, Giuseppe 
Galasso, Giovanni Russo, 
Leo Valiani), sul tema 
< Marxismo e marxismi »: un 
argomento che invitava a 
ripercorrere, valutando cri
ticamente il saggio di ricer
ca offerto dal primo volu
me cinaudiano, una rete 
articolata di rapporti e con
nessioni tra teoria e poli
tica, bilanci delle esperien
ze passate e valutazioni sto
riografiche. Vi è qui una 
eco permanente, diretta, del
le tensioni che percorrono 
gli orizzonti del nostro tem
po e toccano in profondità il 
senso comune: la caduta dei 
« modelli », lo sforzo laico 
di definire nuove vie di tra
sformazione dentro la crisi 
delle società capitalistiche 
e in presenza dello scenario 
complesso e travagliato del 
« socialismo reale ». 

E' difficile restituire la 
sintesi di un tale confron
to. Ma è possibile cogliere 
un dato generale, che ha se
gnato gli interventi nel di
battito, e motiva lo stesso 
clima di attenta partecipa
zione del pubblico: parlare 
di storia del marxismo, di 
« marxismo e marxisti », 
vuol dire calarsi nel movi
mento che investe oggi so
cietà, istituzioni, coscienze, 
valori con più intensa capa
cità di verifica. 

Anche per questo, l'ele
mento centrale della discus
sione ha finito per essere 
quello del giusto significa
to da attribuire alla nozio
ne di « crisi del marxismo ». 
« Crisi » sta per premessa di 
ulteriore sviluppo, o — co
me da molti e fin troppo in
teressati si vuole — indica 
improduttività ideale e pra
tica? Superamento dei con
fini delle « tradizioni » ideo
logiche, o capacità di molti
plicare energie conoscitive, 
all'altezza dei problemi che 
si pongono? 

Gli accenti e le posizioni 
sono stati diversi e in al
cuni punti anche fortemen
te contrastanti. Si è parla
to ad esempio dello Stato. 
Come si pone il problema 
per Marx? La sua è una 
« pagina bianca » che occor
re interpretare e riscrivere 
in accordo con la storia, o 
invece implica una prescri
zione teorica definita e pre
cisa? Si può dire, come ha 
fatto Luciano Pellicani sul
l'onda delle polemiche esti
ve. che il marxismo è « sta
talista », in opposizione per
ciò alla tradizione proudho-
niana? Massimo Salvadori 
ha replicato ricordando il 
grande « salto » compiuto 
da Marx rispetto a Prou-
dhon o Bakunin, il fatto che 
tutto il senso della sua ri
cerca è proiettato nella mo
dernità. Marx, egli ha det
to, si è misurato con i più 
complessi problemi che han
no segnato il nostro tempo 
• da grande scienziato ». 
Anche se, ha aggiunto, non 

Le domande 
che oggi 
facciamo 

al marxismo 
Un confronto serrato sul passato 

e le prospettive di un grande 
movimento di idee e di uomini 

che si misura con i problemi della 
crisi e della trasformazione 

Un momento del dibattito a Roma sulla « Storia del marxismo » 

si può negare una crisi del 
marxismo, direttamente ri
feribile alla difficoltà di ri
comprendere nell'orizzonte 
intellettuale di Marx effi
caci modelli interpretativi 
del nostro tempo. D'altro 
canto ciò avviene per tutti 
i grandi apparati concettuali 
moderni. 

Tale « crisi », conclude 
Salvadori, è in realtà una 
« grande dimensione della 
nostra esistenza » e ci so
spinge necessariamente ad 
un attento riesame della 
teoria dello Stato, della bu
rocrazia, dei rapporti tra 
politica e processi di tra
sformazione sociale. 

Nicola Badaloni, dal can
to suo, ha rivendicato con 
forza il carattere « scienti
fico » del metodo marxia
no, e il suo valore di aper
tura alle indagini sul reale; 
la < pagina bianca » è in 
realtà il segno di una fles
sibilità verso la storia, che 
spetta agli uomini, nelle di
verse situazioni, scrivere. 

Una lettura di Marx può 
essere corretta quando si 
separi il metodo dal siste
ma? No, secondo Altvater, 
si invece nel giudizio di 
Elleinstein ed Azcarate, il 
quale tuttavia non ritiene 
esatta la nozione della com
presenza di « più marxi
smi », e rivendica il grande 
valore della " rivoluzione fi
losofica" compiuta da Marx 

nell'avere introdotto nella 
razionalità moderna la con
sapevolezza della unità tra 
teoria e prassi. Diverso dal 
piano filosofico è quello del
la ricerca storica, e della ela
borazione politica: qui non 
vi possono essere schemi 
dogmatici, ma la massima 
apertura all'esperienza e al
la pratica. Il discorso richia
ma necessariamente il giudi
zio sulle grandi trasforma
zioni sociali del nostro se
colo, sulla rivoluzione di Ot
tobre, alla costruzione delle 
società socialiste. 

In che rapporto si colloca 
questa fondamentale espe
rienza con il marxismo? In 
che senso ne rappresenta 
la storia? E' la misura de
gli errori compiuti, o la ine
vitabile conseguenza di una 
premessa teorica? Sono pro
blemi che pone Giovanni 
Russo, in relazione anche 
ad alcune osservazioni sulle 
posizioni politiche dei par
titi « eurocomunisti ». Dice 
Elleinstein: la crisi è del 
capitalismo mondiale, ma 
anche del modello espresso 
dal < socialismo reale »; non 
accettiamo quegli schemi di 
trasformazione, cerchiamo 
nuove vie adeguate a situa
zioni storiche assolutamente 
differenti, affrontando e cer
cando di risolvere il tema 
del rapporto tra democra
zia e stato. E Spriano: il mo
vimento operaio occidentale 

si caratterizza via via in for
me diverse rispetto alle 

'esperienze dell'Est, con una 
« divaricazione storica > cre
scente, sui temi della demo
crazia politica in modo par
ticolare, che si pone come 
una delle radici principali 
dell'* eurocomunismo ». Az
carate: l'ottobre è un pun
to di riferimento storico per 
i processi rivoluzionari del 
nostro secolo, ma l'esperien
za sovietica e i suoi stessi 
lineamenti strutturali vanno 
criticati; essi presentano, 
per noi, i segni distintivi di 
uno stato autocratico e bu
rocratico. 

Da questo punto di vista, 
storia del marxismo e del 
movimento operaio, si in
crociano nell'esame dei pro
blemi del leninismo. Strada 
insiste sulla « crisi » pre
valente della tradizione le
ninista, ossificata nelle espe
rienze di « socialismo rea
le »: un aspetto determinan
te e complesso tuttavia del
la storia del marxismo, del 
suo misurarsi, tragico e 
aspro, con la realtà.'Badalo
ni rivendica il « carattere 
non dogmatico » del pensie
ro di Lenin, che sarebbe er
rato schiacciare tutto sulla 
storia di quanto è avvenuto 
in URSS; al tempo stesso, 
suggerisce di non conside
rare il « socialismo reale » 
come una realtà statica, ma 
come l'intreccio di processi 
sociali complessi, segnati an
che da episodi di « svolta » 
e di « rottura ». 

Come si vede, è materia 
incandescente, un viluppo 
di problemi che non vuol 
dire confusione, ma dà la 
misura della passione pole
mica, del confronto politico 
e culturale in atto. Una sto
ria del marxismo, allora, è 
insieme « archeologia » e pe
netrazione della realtà con
temporanea: condensarla in 
volume richiede lo studio di 
ciò che si è pensato, e si è 
detto; in una ricostruzione 
che deve tenere conto di 
critici e fautori, marxisti e 
no. E* il prezzo giusto della 
« apertura ». Senza nessun 
confine? Almeno quello, me
todologico, di far parteci
pare alla sua redazione stu
diosi di tendenza diversa, 
ma in ogni caso — scrive 
Hobsbawm nella introduzio
ne al volume — accomunati 
da un < minimo di simpatia 
intellettuale ed emotiva » 
nei confronti del marxismo 
e dei suoi obiettivi teorici. 
E* un confine che non ha 
carattere preclusivo, quasi 
che l'oggetto di studio sia 
« proprietà privata » (l'os
servazione critica era di 
Giuseppe Galasso): è solo 
un « minimo comun deno
minatore », spiega Corrado 
Vivanti a Salvadori. 

Del resto, la storia stessa, 
che verrà organizzandosi su 
filoni di ricerca, di volume 
in volume, percorrerà cri
ticamente tutte le interpre
tazioni differenti di Marx, 
osserva Marek. E non avrà 
« effetti di traducibilità po
litica »: non ci saranno de
terminazioni conclusive, ma 
la proposizione di tutte le 
questioni aperte. Per la ri
flessione e il confronto. 

Duccio Trombadori 

Parla il tiranno che sfida l'Iran 

Le confessioni dello scià 
Tra visioni mistiche e brutali 
ammissioni si precisa il ritratto di una 
personalità contorta e di un regime 
ferocemente oppressivo - « Non so 
che farmene della democrazia 
parlamentare » ; « Un comunista per 
me è sempre un delinquente comune » 

Freddo, ma loquace. Egocen
trico. Gonfio di presunzione. 
Megalomane. Si è talmente 
« parlato addosso », ha detta
to tante pagine, ha concesso 
tante interviste, che bastano 
un paio di forbici e un barat
tolo di colla per costruirne fa
cilmente un ritratto (anzi, un 
autoritratto). Stiamo parlando 
dello scià Mohammed Reza 
Palhevi. 

Prima, però, una breve bio
grafia. Nato il 26 ottobre 1919. 
A sei anni entra in una scuo
la militare costruita per lui e 
per i figli dei grandi dignitari. 
A 12, viene inviato nel cele
bre collegio Le Rosay, in Sviz
zera, detto « la scuola dei 
re ». Nell'aprile del 1936. tor
na in patria. Accademia mili
tare. 1938: ne esce col grado 
di sottotenente. 16 settembre 
1941: suo padre Reza scià, fon
datore della dinastia, è co
stretto ad abdicare (perché 
filo-nazista) da inglesi e sovie
tici, che hanno occupato il pae
se. A meno di 22 anni, Mo
hammed sale sul trono. 1946: 
reprime nel sangue una rivo
luzione nell'Azerbaigian per
siano. 1949: sopravvive a un 
attentato. 1953: fugge a Ro
ma in seguito a un movimento 
patriottico guidato dal primo 
ministro Mossadeq. Torna a 
Teheran sulla punta delle ba
ionette, fa fucilare migliaia 
di ufficiali, studenti, operai, 
intellettuali. 1963: vara la « ri
voluzione bianca ». 1973: lan
cia piani per un'industrializ
zazione accelerata, che deve 
trasformare l'Iran in una po
tenza mondiale. 1977: la pro
duzione cade, l'inflazione di
vora salari e stipendi, aumen
ta la disoccupazione, comincia 
a serpeggiare la rivolta, che 
esplode nell'estate del 1978. 

Ma chi è, in realtà, il pro
tagonista di questi avvenimen
ti? Eccolo, nelle sue stesse pa
role. Si tratta di citazioni da 
un libro dettato al professo

re di scienze politiche Donald 
Wilhelm ir. e da interviste 
concesse a Strobe Talbot, 
Dean Brelis, Parviz Raein 
(Time). Paul Martin e Wil
liam E. Schmidt (Newsweek). 
Oriana Fallaci (l'Europeo), e 
a Le Point. 

Visioni e miracoli. « In quel 
periodo mi ammalai di febbre 
tifoide e per settimane rimasi 
sospeso fra la vita e la mor
te... Lo rivelo qui per la pri
ma volta... Vidi in sogno Ali, 
che. secondo la nostra fede, 
fu uno dei principali luogote
nenti di Maometto... Era se
duto sui talloni e reggeva una 
coppa: me la porse perché ne 
bevessi il contenuto e io ob
bedii. Il giorno dopo superai 
la crisi febbrile e m'incammi
nai verso un rapido miglio
ramento... a quell'avvenimen
to ne seguirono, sempre nello 
stesso anno, altri due, il cui 
influsso sulla mia vita doveva 
essere particolarmente profon
do... un mio parente, ufficiale 
dell'esercito, mi teneva stret
to davanti a sé sul suo caval
lo. A un dato punto del sentie
ro, il cavallo scivolò e io pre
cipitai a testa in già contro 
uno spuntone roccioso, perden
do conoscenza. Quando rinven
ni, vidi che i miei compagni 
di viaggio mi fissavano assai 
stupiti: infatti non avevo ri
portato nemmeno un graffio. 
Spiegai che. nel cadere, ave
vo visto Abbas, uno dei nostri 
santi, il quale mi aveva trat
tenuto impedendomi di battere 
il capo sulla roccia... Il terzo 
avvenimento si svolse un gior
no in cui passeggiavo con il 
mio scudiero... improvvisa
mente vidi davanti a me un 
uomo con un'aureola attorno 
al capo, simile a quella che 
nelle tele dei pittori occiden
tali si vede attorno alla testa 
di Gesù. Nel momento in cui 
ci incrociammo lo riconobbi: 
era il santo Imam, il discen
dente di Maometto, che, se-

Bologna e l'esperienza dei centri storici 

C'è anche il diritto al restauro 
Ora clic leggi e f inanzia

menti hanno operato una svol
ta concreta per la salvaguar
dia dei centri storici, si r i 
torna a parlare del come fare 
gli interventi e «i criticano, a 
posteriori, le esperienze f i 
nora compiute. Si segue co-i 
la tradizione — tipicamente 
italiana — di rimettere tutto 
in discussione, d i continuare 
a parlare invece di operare, 
ignorando quanto è già stato 
acquisito sia nei principi che 
nelle metodologìe. E ' evidon-
te lo scopo: ora che un piano 
d i recupero del patrimonio 
storico non è più i l • f iore 
all 'occhiello » di qualche am
ministrazione « i l luminala » e 
e proba », ma diventa stru
mento concreto di gestione 
urbanistica — e quindi socia-
le ed economica — anche con 
precisi f inanziamenti (riser
vati fra l 'altro all 'elaborazio-
ne tecnica per redigere que
sti p i a n i ) , non a ca~o si r i 
svegliano appetiti profe» io-
nal i mascherati dal e discor
so culturale ». 

I l via l'ha dato i l conve
gno di Ferrara, organizzato 
dal Consiglio d 'Europa, i l cui 
tema — si badi bene — non 
era quello delle metodologie 
costruttive, lien*i i l rapporto 
del centro storico nel quadro 
più complessivo del territo
r io . I n questa sede, da un la-
Io i l presidente del convegno, 
Bruno Zev i , ha riproposto la 
logora alternativa del l ' inter
vento moderno quale unica 
prassi di rivitalizzazione dei 
centri storici, dal l 'a l tro si è 
cercato di proporre, da par
te di Campo» Venut i , una 
ipotesi di intervento che è 
apparsa improbabi le, almeno 

nelle sue effettive possibilità 
di realizzarsi. 

Per dimostrare la validità 
di certe lesi, ci si e rifatti 
all'esperienza di Bologna; 
preferendo però, anziché un 
confronto di metodo, di ana
lisi e di verifica operativa 
Mill ' i inpoMnzione complc«siva 
data a Bologna del restauro 
« integrale » (urbanistico e 
sorialc) , la via della pole
mica. 

Tipologie 
edilizie 

Non contento dello « show » 
ferrarese, per due volte Zevi 
sulT« Espresso > tuona contro 
Bologna (anche se a Bologna 
lui non è mai venuto a ve
dere e a cercare di capire ciò 
che i l comune sta compien
do in que-to settore) e affer
ma che ciò che si è fatto 
e il metodo assunto è so
lo quello della r iroMruzio-
ne, • in stile medioeva-
Ic ». d i case su arce di 
risulta da demolizioni bel l i 
che. Se questo f o « c i l meto
do, si dovrebbe supporre che 
il centro storico di Bologna 
non esista in gran parte, in 
quanto demolito dagli eventi 
be l l ic i ; viceversa, a Bologna 
in pochi anni , dal 1971, sono 
slati già realizzati col meto
do del restauro urbanistico 
integrale quasi 500 alloggi e 
alcuni edifici monumental i . 
recuperati tutti attraverso la 
me*sa a punto di una meto
dologia rigorosa e corretta ba
sata sullo studio delle tipolo
gie edil izie e verificata pun
tualmente non solo a Bolo
gna, ma a Ferrara , Modena, 
Como, Brescia, Verona , T a 

ranto, solo per citare alcune 
delle città operanti su questa 
strada re-ponsabile, legittima 
e scientificamente ineccepi
bi le . 

Certamente a Bologna si è 
operato anche con i l r ipr ist i 
no tipologico, per due preci
si mot iv i : i l pr imo per dire 
chiaramente e concretamente 
basta a ogni intervento in 
stile di architettura moderna 
nei centri storici dopo 35 an
ni di saccheggio delle com
pagini urbane antiche, opera
lo da una selvaggia specula
zione che ha sempre trovato 
coperture, diciamo cul tural i , 
in nome anche del e movimen
to moderno ». I l r ipristino t i 
pologico operato per sole 13 
case — ad oso « parchegeio » 
— contro le centinaia già re
staurate o in cantiere e le 
micl iaia programmate dal pia
no di risanamento, ha avuto 
e ha i l senso preciso d i 
una sfida all 'accademismo 
che da sempre, sotto qua l 
siasi regime, ha coperto 
sventramenti e sostituzioni 
moderniste d i intere par l i d i 
centri storici. 

I l secondo motivo è di 
coerenza con i l restauro e 
riguarda quindi questioni di 
metodo circa l 'analisi e lo 
- Indio urbano; infatti i l r i 
pristino tipologico ha consen
tilo di verif icare, pr ima e dal 
vero, i pr incìpi progettuali 
storici in termini di misure 
standard ricorrenti e d i re
gole di occupazione, di oso 
del suolo e di organizza
zione edi l iz ia del lotto, che 
poi sì sarebbero affrontati 
nei successivi restauri . M a i 
è stata ricostruzione tont-
conrt di un organismo ed i l i 
zio storico distrutto e dove 

era e come era ». 
A Zev i ha fatto eco l'« A-

vant i ! ». Anche in que-to ca
so sono stati manipolat i i fat
ti real i , con particolare ac
canimento nei confronti dei 
co-t i . ignorando volutamente 
la verità. Eppure consideran
do tal i costi in rapporto a 
quell i degli interventi nuo
vi si può constatare la con
venienza del restauro urba
no. E se poi si confrontano 
le cifre tenendo conto dei 
fatti sociali che si pos
sono risolvere con i l re
stauro. specie relativamente 
a d i anz iani , si può dimo-tra-
re con tutta tranquil l i tà la 
assoluta Convenienza di que
sti interventi e la loro corr i 
spondenza ai bisogni dei ceti 
che ne usufruiscono. 

Pubblico 
e privato 

Purtroppo non è questo ciò 
che interessa; infatt i non «ì 
pubblicano le smentite o le 
precisazioni, dando cosi, con 
i l e monopolio » delle opinio
n i . i l senso di aver f inalmen
te demistificato i l e mitico » 
piano bolognese. No i credia
mo invere che sia importante 
e significativo constatare che 
i principi e i melodi opera
tivi in essere a Bologna sono 
del tutto identici a quel l i spe
rimentati dalle altre città pr i 
ma ricordate, cosicché nel lo
ro insieme costituiscono una 
unica, coerente e concreta d i 
mostrazione della fattibil ità 
del restauro integrale. 

Certo, l ' insieme degli i n 
terventi realizzato è rimasto 
l imitato nella qaantità — e 
dunque poco incidente nei 

rapporti col territorio — per
ché i l metodo della conser
vazione integrala (che richie
de la collaborazione fra in 
tervento pubblico e pr ivato) 
ha potuto manifestarsi in pre
valenza sulle proprietà pub
bliche, per la mancanza, f i 
nora, d i leggi e d i crediti 
adatti a interessare anche i 
pr ivat i non speculatori. 

Adesso con la legge relat i 
va al piano decennale ( la 
legge 457 del 1978) si intro
ducono in I t a l i a , per la p r i 
ma volta, strumenti giuridici 
e mezzi f inanziar i capaci d i 
mettere in moto un program
ma pubblico tale da coordi
nare e stimolare l ' iniziat iva 
privata. Sarà quindi possibile 
in I ta l ia realizzare una quan
tità maggiore di interventi d i 
re-tauro integrale, secondo i 
criteri assunti e fatt i propr i 
anche dal Consiglio d 'Euro
pa. Non si tratta quindi tan
to di cercare altre vie quan
to di continuare con quel 
le scelte che hanno dimostra
to non solo riconosciuta va
l idità scientifica, ma anche e 
soprattutto rispetto e riquali
ficazione delle componenti 
sociali. 

A Bologna l 'operazione d i 
restauro a scala urbana non " 
si l imita al semplice recupe
ro di edi l iz ia storica e d i mo
nument i , ma consiste in nn 
metodo che nelle indagin i . 
nello studio della morfologia 
urbana e della tipologìa edi
l izia del passato, ha la sua 
principale caratterizzazione 
operativa, così da qualif icare 
i l restauro, soprattutto e f i 
nalmente, come autentica d i 
sciplina urbanistica. 

Pier Luigi Cervellati 

TEHERAN — Soldati fronteggiano una manifestazione di gio
vani. A sinistra: lo Scià e Farah Diba dopo la cerimonia del
l'incoronazione 

condo la nostra religione, de
ve ritornare a salvare il mon
do >. 

e Io credo anche ai miraco
li. Se pensa che fui ferito da 
ben cinque proiettili, uno al 
volto, uno alla spalla, uno al
la testa, due nel corpo, e che 
l'ultimo restò in canna per
ché il grilletto s'inceppò... Bi
sogna credere ai miracoli. Io 
ho avuto tanti disastri aerei, 
eppure ne sono sempre uscito 
incolume: grazie a un mira' 
colo voluto da Dio e dai pro
feti ». 

La democrazia, e Se fossi 
un dittatore potrei patrocina
re un singolo partito come 
fece Hitler in Germania... Co
me simbolo dell'unità del mio 
popolo, io posso promuovere 
due o più partiti senza avere 
alcun rapporto con loro. Sono 
poi essi davvero semplici fan
tocci? Pensateci un momen
to... ». 

« Ma quella democrazia (par
lamentare) io non la voglio! 
Non l'ha capito? Io non so 
che farmene di una simile de
mocrazia'.... La vostra bella 
democrazia! Ve ne accorge
rete tra qualche anno dove 
conduce la vostra bella demo
crazia... Libertà di pensiero, 
libertà di pensiero! Democra
zia, democrazia!... Democra
zia, libertà, democrazia! Ma 
cosa significano queste paro
le? ». 

La tortura. « Abbiamo nelle 
nostre mani due persone so
spette (si tratta dell'incendio 
del cinema di Abadan). Una è 
stata arrestata in trak e conse
gnata alla nostra polizia. Ma 
l'inchiesta procede molto len
tamente. Ci vorranno tempo e 
pazienza, perché non stiamo 
usando alcun metodo (di tor
tura). Sapete: è da molto tem
po che abbiamo smesso di usa
re la tortura. Così ci vorrà 
molto, molto tempo ». 

L'ordine pubblico. * Ho dato 
l'ordine di sparare (sulla fol
la). Non rimpiango ciò che 
ho fatto ». 

La corruzione, e Beh, tre 
mesi fa (cioè nel giugno 1978) 
ho pubblicato un codice di 
condotta per tutta la mia fa
miglia. Questo avveniva tre 
mesi fa. e sto facendo in mo
do che ' esso sia rispettato... 
Ma bisogna essere cauti quan
do si parla di corruzione.. Non 
dimenticate che la corruzione 
esiste ovunque. Noi ne parlia
mo ora perché vogliamo sra
dicarla. Questo non significa 
che voi (occidentali) siate tut
ti angeli ». 

/ suoi nemici esterni. < Ave
te visto te dichiarazioni del si
gnor Marchais. il leader co
munista francese? E quelle 
del PC spagnolo, del PC ita
liano. di quello svedese, e co
si via? Usano tutti lo stesso 
linguaggio. Danno lo stesso so
stegno a questa gente che ha 
lanciato questi slogans (con
tro lo scià). E* noto a tutti. 
Tutti lo sanno*. 

I suoi nemici interni. <Non 
voglio immischiarmi nei no-
mi. La mia posizione è trop
po elevata. Non metto tutti 
i sacerdoti nello stesso maz
zo. Ma l'opposizione laica è 
composta da vecchie spie di
rette dall'Occidente, che vor
rebbero consegnare questo 
paese ai comunisti. Sono gen
te del Fronte nazionale, che 
consegnò il paese ai comuni
sti nel 1953, sotto Mossadeq. 
Non tratterò con coloro che 
sono traditori. TI Fronte na
zionale è stato ancora più pro
ditorio che 3 Tudeh (PC fuo
ri legge)». 

1 recenti massacri. « Potreb

be darsi (che la polizia abbia 
"esagerato" nell'uso della for
za contro i dimostranti). Ma 
non si è trattalo della mia rea
zione. o di quella del governo. 
E' stata la polizia ». 

/ prigionieri politici. « Con 
esattezza non so (quanti sia
no in Iran). Dipende da ciò 
a cui lei allude con l'espres
sione prigionieri politici. Se 
parla dei comunisti, ad esem
pio, io non li considero pri
gionieri politici, perché essere 
comunisti è proibito dalla leg
ge. Quindi per me un comu
nista non è un prigioniero po
litico, ma un delinquente co
mune ». 

La Chiesa cattolica. « Ah, 
questa sinistra! Ha corrotto 
perfino il clero. Perfino i pre
ti! Ormai anche loro stanno 
diventando elementi che mi
rano solo a distruggere, di
struggere, distruggere. Addi
rittura nei paesi dell'America 
Latina, addirittura in Spagna! 
Sembra incredibile. Abusano 
della loro stessa Chiesa... Par
lano di ingiustizie, di ugua
glianza... ». 

*Ai vecchi tempi era diffi

cile credere che un prete cat
tolico potesse diventare un co
munista... ». 

Le fucilazioni. « Qui fucila
re certa gente è giusto e ne
cessario. Qui il pietismo è as
surdo ». 

Le donne. « Siete (voi don
ne) uguali per legge ma, scu
satemi, non per capacità. No. 
Non avete avuto un Michelan
gelo o un Bach. Non avete 
mai avuto nemmeno un gran 
cuoco... le donne, quando go
vernano. sono molto più dure 
degli uomini. Molto più crude
li. Molto più assetate di san
gue... Pensi a Caterina de' 
Medici, a Caterina di Russia, 
a Elisabetta d'Inghilterra ». 

Il futuro dell'Iran. « Dire 
che diverrà il paese più ric
co del mondo è forse esagera
to. Ma dire che si allineerà 
tra i cinque paesi più grandi 
e potenti del mondo, non lo 
è affatto. Dunque l'Iran si 
troverà allo stesso livello de
gli Stati Uniti. dell'Unione So
lletica, del Giappone, della 
Francia ». 

« Fra dicci anni. l'Iran non 
esporterà più petrolio, ma 
aspirina ». 

L'amore del popolo, e Dovun
que io vada, dovunque va l'im
peratrice, avvengono fantasti
che manifestazioni di leal
tà... ». 

« Non è cambiato nulla dal 
giorno in cui divenni re e la 
mia automobile fu portata a 
braccia dal popolo per cinque 
chilometri... ». 

Questo è l'uomo contro il 
quale, sfidando inermi le mi
tragliatrici, migliaia di irania
ni hanno gridato slogans regi
strati con puntuale diligenza 
dai cronisti della stampa este
ra: Scià tura mikoshim! 
(«Scià, noi ti uccideremo*): 
Scià waroumzadeh! (« Lo scià 
è un bastardo*); Margbar 
Scià! (« A morte lo scià*). 
Quanto durerà la sanguinosa 
prova di forza fra il Trono e 
il Popolo? E che farà l'eser
cito? Lo scià ha smentito le 
voci circa diserzioni, suicidi. 
ammutinamenti e sparatorie 
fra soldati e ufficiali (ha pe
rò ammesso l'esistenza di 
« due o tre casi * di militari 
ribelli che « fino a due mesi 
fa erano terroristi e poi sono 
entrati nell'esercito *). Ma a 
una domanda sulla durata del
la fedeltà delle truppe in caso 
di un prolungato impiego re
pressivo, ha risposto con inat
tesa franchezza: « E' una do
manda a cui non si può ri
spondere. Ci sono troppi "se". 
E' la vita. E' la storia di tut
te le nazioni... Io resterò in 
piedi finché il mio tempo non 
sarà stato deciso. Ecco come 
sono... molto mistico... ». 

Un vecchio proverbio persia
no sta per essere messo alla 
prova dei fatti: « Quando si 
scontrano lo scià e i capi reli
giosi. è sempre lo scià che 
perde ». 

Arminio Savioli 

Francesco Fòrte 
Osvaldo Tarquinio 

IL BILANCIO 
DELL'OPERATORE 

PUBBLICO 
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attuali forme di bilancio, con una sene di 

proposte di riforma, che vogliono 
presentare soluzioni valide all'attuale 
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